
RUOTE D’ITALIA 16 DICEMBRE 2022 

Autotrasporto: occorre riallacciare i fili 

 

In questi ultimi giorni, dopo l’assegnazione delle deleghe ai viceministri, si è 
finalmente svolto il primo incontro tra il titolare del Dicastero e le rappresentanze 
dell’autotrasporto. È una notizia positiva, che le associazioni di categoria attendevano 
da tempo. Passata la prima fase dell’insediamento, occorre infatti ripartire dal 
protocollo di intesa che venne sottoscritto con il precedente Esecutivo nella fase critica 
e riannodare i fili.  L’inserimento nei “decreti Aiuti” delle risorse concordate che ora 
sono state limitate alle imprese aventi sedi in Italia e che utilizzano veicoli superiore a 
7,5 ecologici è stato apprezzato. Sono stati mesi che hanno visto le associazioni del 
settore impegnate con i vari dicasteri competenti al fine di rendere fruibili le risorse 
stanziate in un periodo coincidente con la campagna elettorale. I risultati sono stati in 
linea con le intese ma ora c’è molto ancora da fare. 

Il primo, ritengo a rendersene conto deve essere stato lo stesso ministro Salvini. Il 
protocollo sottoscritto affronta altri aspetti come quello sui costi minimi della 
sicurezza, dei tempi di pagamento della funzionalità degli uffici periferici del ministero 
e, da ultimo ma non certo ultimo, il tema delle limitazioni in atto alla libera circolazione 
delle merci. Il corridoio del Brennero e il traforo monte Bianco – che sarà interessato 
da chiusure programmate per i prossimi anni -  sono collegamenti che consentono al 
sistema paese di competere ed alle merci prodotte o trasformate in Italia di giungere 
sui mercati europei in tempo utile. La percorribilità di tratte dirette lungo l’asse sud-
nord consente inoltre ai conducenti di non essere costretti a rimanere alla guida per 
troppo tempo, non sempre in condizioni ottimali. Questi ostacoli che ora minacciano 
la permeabilità dell’arco alpino, se non affrontati tempestivamente, finiranno per 
penalizzare l’attività di autotrasporto e, quel che è peggio, rischiano di innescare forme 
di proteste da parte di coloro che subiscono le conseguenze dei disservizi. Sono anni 
che gli austriaci, come tutti sanno, utilizzano la tutela ambientale per trarre vantaggi 
per la propria economia. Sono anni che Conftrasporto, insieme ad altre rappresentanze, 
si batte per trovare soluzioni accettabili. Fino ad oggi gli Esecutivi si sono limitati a 
scrivere lettere senza che la situazione sia cambiata. Ora, alcune associazioni hanno 
presentato un esposto alla Corte di Giustizia nei confronti della presidente Von Der 
Leyen per omissione di atti d’ufficio. 

Le iniziative assunte dal ministro Salvini trovano quindi apprezzamento negli 
operatori, che non si asterranno dall’intraprendere le dovute azioni a supporto, pur nel 
rispetto dei rispettivi ruoli. È ora che gli uomini di Governo maturino la consapevolezza 
dell’importanza del settore del trasporto su gomma e comprendano che le parole non 
sono più sufficienti. Proprio in questi giorni lo stesso ministro ha denunciato ulteriori 



problematiche, come le disfunzioni degli uffici territoriali del ministero, la mancanza 
di azioni di controllo che consentono violazioni di norme di legge (tempi di pagamento 
e costi della sicurezza) ed infine la carenza di infrastrutture stradali. ferroviarie e dei 
servizi portuali.  

Apprezziamo, inoltre, l’attenzione dimostrata al tema della sicurezza degli utenti della 
strada e dei conducenti e la consapevolezza della necessità di un adeguamento della 
normativa che disciplina le revisioni dei mezzi pesanti. Ricordiamo che la possibilità 
per le officine private di effettuare interventi di competenza agli uffici delle 
motorizzazioni, sebbene riconosciuta ai sensi di legge, di fatto è rimasta solo sulla 
carta.  

Infine, Conftrasporto sarà impegnata a sostenere una stagione nuova che riconosca 
concretamente la centralità della funzione logistica per la crescita del Paese. È una 
vergogna che non siano state ancora state sveltite le norme per consentire lo 
svolgimento dei trasporti eccezionali così come è irresponsabile la mancata 
realizzazione delle infrastrutture necessarie. La Tav, la Gronda di Genova, il Ponte 
sullo Stretto, il collegamento ferroviario con la Basilicata. Abbiamo perso tempo con 
gli annunci propagandistici e con la ricerca della mobilità dolce… ma le risorse 
disponibili non sono state di fatto ancora utilizzate, anche perché bloccate da norme 
sugli appalti pensate più per ostacolarle le opere che per realizzarle.  

Intanto, il ritorno alla originaria denominazione del dicastero, che ribadisce la priorità 
delle infrastrutture per la crescita del Paese, è per Conftrasporto un segno importante 
che speriamo trovi seguito nella futura politica dei trasporti.  

Paolo Uggè 

 



RUOTE D’ITALIA 7 DICEMBRE 2022 

La sicurezza non è un valore intermittente 

 

Per diversi giorni numerosi articoli sono stati redatti a commento della tragedia che ha 

portato al decesso del campione di ciclismo Davide Rebellin. A nome di Conftrasporto 

e personalmente desidero partecipare al dolore della famiglia. Un UOMO così non 

muore mai. Come spesso purtroppo avviene quando si commentano tragici eventi di 

questo tipo, l’accaduto diviene prevalentemente un mero pretesto utile a fare cronaca. 

Al di là della descrizione dell’incidente e del giusto ricordo delle imprese sportive del 

campione ucciso, infatti, le ricostruzioni apparse sulla stampa poco hanno affrontato i 

temi legati alla sicurezza stradale, elemento fondamentale in questa come in tante altre 

tragedie.  Qualcuno ha evidenziato il problema dell’”angolo cieco”, che effettivamente 

è causa di alcuni incidenti; tuttavia, nessuno ha riflettuto sul peso che hanno, in questi 

episodi, le condizioni nelle quali spesso operano i conducenti dei mezzi pesanti. Non è 

certo mia intenzione addurre giustificazioni al conducente-assassino. Non possono 

esistere scusanti all’inqualificabile comportamento del camionista che, resosi conto di 

quanto successo, è scappato via senza prestare soccorso al ciclista travolto. Dalla 

cronaca apprendiamo che quello stesso conducente di nazionalità tedesca si era già reso 

protagonista di un fatto altrettanto increscioso anni or sono, quando, dopo aver 

provocato un incidente in Puglia, era fuggito anche allora per sottrarsi alle proprie 

responsabilità. Non rileva che nel Paese di origine del conducente non esista la 

fattispecie penale dell’omicidio stradale. Un uomo è stato ucciso, strappato 

prematuramente ai suoi affetti e non possiamo esimerci dal chiedere che venga fatta 

giustizia. Spero dunque che il nostro Governo si impegni perché a questo 

inqualificabile comportamento faccia seguito una punizione esemplare. Rassegnarsi 

all’idea che vi sia un omicida a piede libero per le strade d’Europa, che non può essere 

estradato perché in Germania non è contemplato l’omicidio stradale, non è accettabile. 

Conftrasporto chiede che il Governo si attivi e non accordi sconti a questo recidivo. 

Il tragico evento mi consente tuttavia di allargare lo sguardo al tema fondamentale alla 

base dei tanti, e forse troppi, incidenti determinati dalla scarsa attenzione alle normative 

sulla sicurezza stradale. Preme in particolare evidenziare che l’incolumità degli utenti 

della strada sarebbe meglio tutelata se nell’effettuare i controlli a seguito di sinistri con 

decessi e feriti gravi, si desse finalmente piena applicazione il principio della 

responsabilità condivisa, che riconosce il committente corresponsabile delle 

negligenze commesse dal vettore in materia di sicurezza. Capisco che queste tematiche 

di ordine normativo abbiano poco “appeal” per la stampa, ma credo sia doveroso 

cominciare a parlarne se si vuole restituire ai cittadini un quadro esaustivo della 

situazione. 



Una seconda considerazione necessaria riguarda la mancanza di una legge sul tema 

dell’”angolo cieco”, che non è irrilevante in certi tipi di incidenti. Per prevenire questo 

genere di problemi, basterebbe varare una norma che renda obbligatoria l’istallazione 

di una telecamerina a bordo dei nuovi automezzi, prevedendo contestualmente un 

tempo congruo per l’adeguamento di quelli che sono già in circolazione. Un semplice 

dispositivo di questo tipo metterebbe in condizione chi è alla guida di avere una visuale 

completa e di prevenire l’urto con eventuali ostacoli sul lato destro della cabina o del 

rimorchio. Ma di questo non si è parlato quasi mai. 

Vi è anche un altro episodio che vorrei segnalare ai professionisti dell’informazione ed 

agli addetti ai controlli. Questa volta, a perdere la vita è stato il conducente di un mezzo 

pesante. L’argomento è però stato relegato in un trafiletto. Forse che per i nostri organi 

di informazione i morti hanno diversa dignità? 

Nella scorsa settimana, alle 4 del mattino, nei pressi di Roma un automezzo pesante è 

uscito di strada ed il conducente è morto. La dinamica dell’incidente è in corso di 

accertamento. Un malore o un colpo di sonno? Questo tragico fatto ha portato 

anch’esso al decesso di un essere umano, ma la stampa ha dato la notizia en passant, 

senza sollecitare le Autorità preposte, in base a norme di legge esistenti, ad estendere 

le verifiche a tutti i soggetti coinvolti in quella attività di trasporto. La norma alla quale 

faccio riferimento è il DLgs 286 che ha introdotto il già citato principio della 

responsabilità condivisa. Si è adempiuto alle norme di legge per i necessari 

accertamenti e per verificare se esistano corresponsabilità? Ci si è sincerati 

dell’osservanza delle disposizioni sui tempi di guida e di riposo? Se ciò non è stato 

fatto, si prefigura un’omissione evidente di atti d’ufficio.   

Con questa mia riflessione vorrei evidenziare come la tutela del diritto alla sicurezza 

debba vederci tutti impegnati, in primis coloro che operano nell’informazione. La 

prevenzione non è un valore da invocare ad intermittenza. Invochiamo la massima 

severità da parte del nostro Governo per punire chi ha ucciso e non si è fermato a 

soccorrere Rebellin, ma anche chi sarebbe obbligato, per legge, a compiere le previste 

verifiche e non le compie. 

Solo un cambiamento serio e concreto che dia la certezza delle verifiche e dei controlli 

può divenire il vero deterrente per ridurre significativamente quei tragici episodi che 

distruggono intere famiglie. 

Conftrasporto da sempre sostiene la necessità del rispetto delle leggi, ma i risultati fino 

ad oggi non sono confortanti. Il ministro Salvini sembra molto motivato ad assumersi 

gli impegni che il suo ruolo impone. Da lui ci aspettiamo che dia un input decisivo per 

garantire la sicurezza dei cittadini e dei tanti addetti che operano nel trasporto merci. 

Paolo Uggè 



RUOTE D’ITALIA 1° DICEMBRE 2022 

 

Nei mesi passati, le associazioni dell’autotrasporto, intervenendo sul tema delle 

limitazioni imposte dagli austriaci al Brennero, hanno richiesto il rispetto del principio 

di libera circolazione delle merci, che è elemento fondante dell’accordo costitutivo 

dell’Unione europea. Purtroppo, constatiamo con rammarico che non si sono registrati 

cambiamenti e, come se non bastasse, lo scenario continua ad aggravarsi visto che la 

Francia, per ragioni di sicurezza, dovrà effettuare lavori che per i prossimi anni 

produrranno chiusure programmate anche al traforo del Monte Bianco. Questa cronica 

congestione ai valichi alpini mette a serio repentaglio la nostra economia, arrecando 

grave pregiudizio alla competitività della produzione nazionale. Una situazione 

pesante, non c’è che dire. 

In queste settimane ha preso corpo l’iniziativa che unitamente alla Camera di 

Commercio e Uniontrasporti ha portato ad intraprendere un’azione legale nei confronti 

della Commissione europea e della presidente in carica per l’omissione di 

provvedimenti adeguati volti a porre fine ad una situazione, a giudizio dei ricorrenti, 

del tutto illegale. Vedremo cosa succederà e quali saranno gli sviluppi. Rispetto al 

passato, registriamo un diverso interesse da parte del Ministro Salvini. A Lui il nostro 

appoggio per un’azione che ha come principale beneficiario certamente le imprese di 

trasporto ma soprattutto la competitività della nostra produzione. 

Sui temi collegati alle infrastrutture stiamo respirando aria nuova. Non c’è alcun 

dubbio. Dal Ponte sullo Stretto, al codice degli appalti, dalle iniziative per rilanciare le 

attività del mare ai sostegni economici per sostenere le imprese che stanno subendo le 

conseguenze dell’incremento dei costi energetici, il tutto senza dimenticare i temi della 

gronda di Genova, del terzo valico e la Tav. 

Non li cito tutti ovviamente anche perché ritengo che quanto sopra accennato sia 

sufficiente per dimostrare in quale deficit infrastrutturale il Paese sia stato lasciato. Un 

aberrante teoria esasperatamente ambientalista, fondata sulla cultura dell’inerzia e del 

non fare, ha messo il Paese in queste condizioni alle quali occorre rimediare con 

urgenza.  

Proviamo a pensare cosa sarebbe successo in questi giorni ad una città come Venezia, 

patrimonio dell’umanità, se il M.O.S.E non fosse stato realizzato come alcuni 

avrebbero voluto. Occorrono forse ulteriori dimostrazioni di come sia invece 

necessario coniugare le emergenze reali di carattere ambientale con quelle di natura 

economica? 

Ora vediamo il ministro impegnarsi per affrontare i problemi del settore. Unatras ha 

richiesto prontamente di poter riprendere il confronto ma fino ad oggi questo non è 



avvenuto. Comprendiamo che i numerosi quanto importanti impegni debbono averlo 

impedito, ma non ritengo che le questioni lasciate irrisolte debbano a lungo ostacolare 

la ripresa di un rapido confronto. 

Unatras ha sempre dimostrato senso di responsabilità ma questo deve trovare riscontro 

a livello di ministero. Molti interventi sono stati realizzati ed hanno dato risposte alle 

esigenze delle imprese del settore grazie al rapporto collaborativo tra la vice ministro 

Bellanova e la categoria. Certamente i convegni sono importanti ed è più che adeguata 

la presenza del titolare del dicastero, ma altrettanto importante è trovare il tempo di 

riprendere quel confronto che consentì, pochi mesi fa, di ricondurre nell’alveo di una 

dialettica democratica la vertenza innescata dall’aumento dei costi, arginando il 

tentativo di alcune rappresentanze autogestite di esacerbare i toni e strumentalizzare il 

malcontento della categoria. Voglio essere più esplicito: senza l’azione di mediazione 

e di contenimento svolta da Unatras, il Paese sarebbe stato scosso da forti proteste. Il 

protocollo di intesa sottoscritto ha evitato tale evoluzione. La categoria si domanda se 

il ministro attuale intenda riconoscerlo come quando era un leader dell’opposizione 

oppure no. Se sì, bisognerà incontrare chi rappresenta la categoria. Ipotesi di 

cambiamento nella rappresentanza possono realizzarsi ma non per imposizione 

dall’alto, bensì per riconoscimento da parte della categoria, che in modo spontaneo e 

convinto - e soprattutto senza alcuna pressione – affida la tutela dei propri diritti e 

interessi alle federazioni più serie, affidabili e credibili. Federazioni che svolgano la 

propria attività in modo democratico e trasparente, che siano presenti capillarmente sul 

territorio, che abbiano un numero significativo di iscritti e che, soprattutto, non 

ricorrano a forme di coartazione per allargare la propria base associativa (come invece, 

da segnalazioni ricevute, sembra che faccia qualche presunto rappresentante, operando 

nella veste di imprenditore). 

Noi siamo sempre stati abituati a rappresentare le situazioni con chiarezza e non 

intendiamo venir meno anche in questa occasione. 

Paolo Uggè 

 



RUOTE D’ITALIA 23 NOVEMBRE 2022 

Le limitazioni alla circolazione vanno concordate a livello europeo 

È forse opportuno, per affrontare i temi che sono oggetto delle mie riflessioni odierne, 
richiamare nuovamente i principi fondamentali che hanno ispirato la nascita 
dell’Unione europea. Indubbiamente, tra questi vi è la libertà di circolazione delle 
merci e delle persone, soprattutto per i Paesi considerati periferici rispetto ai Paesi del 
centro Europa. 

Che ne è stato, dunque, di questo principio? Da troppo tempo le imprese del nostro 
Paese sono ostacolate negli spostamenti necessari allo svolgimento delle proprie 
attività dai nostri confinanti, in particolare dall’Austria. I governi italiani hanno 
provato, anche se con molta diplomazia, a prendere posizione sul tema e a denunciare 
questi fatti, nessun risultato, tuttavia, è stato conseguito. L’Austria, accampando il 
pretesto del rispetto ambientale, ha proseguito con le proprie politiche restrittive, a 
danno della nostra economia nazionale. 

In questi ultime settimane sembra che, grazie alle iniziative assunte dal ministro 
Salvini, qualcosa stia iniziando a muoversi. La Fai/Conftrasporto, con altre federazioni, 
ha intrapreso anche azioni di natura legale segnalando l’omissione di atti d’ufficio da 
parte della Commissaria Von Der Lyen. 

Qualcuno si domanderà se sto ripetendo concetti già espressi. Non è così. La necessità 
di tornare su questo tema, sollecitando nuovamente un intervento delle istituzioni 
competenti, scaturisce infatti dalla notizia, sempre più avvalorata, delle chiusure 
programmate che, per i prossimi 18 anni, interdiranno l’accesso al tunnel del Monte 
Bianco. Così, oltre agli ostacoli che già conosciamo ad est, l’economia del nostro Paese 
dovrà fare i conti anche con quelli che stanno sorgendo ad ovest. Emerge ancora una 
volta, se pure vi fosse bisogno di altre prove, come le iniziative arbitrarie attuate da 
singoli Paesi possano di fatto generare quegli impedimenti che il trattato costitutivo 
dell’Unione espressamente evita. 

Anche in questa occasione, peraltro, si evita di prendere decisioni e non si affronta la 
proposta italiana di mettere subito in cantiere la seconda canna del tunnel. “A pensar 
male si fa peccato ma spesse volte ci si azzecca” sosteneva un noto politico italiano. 
Ora, appare evidente che la mobilità delle merci è il vero e proprio apparato 
cardiocircolatorio della nostra economia e il buon funzionamento di questo apparato 
dipende dall’effettiva capacità operativa della logistica. Nella fattispecie, non possiamo 
ignorare né sottacere l’effetto devastante che queste nuove chiusure avranno sul 



sistema ligure, in particolare sui porti di Genova, La Spezia e Savona e sull’intera 
economia del Nord-Ovest. 

Siamo inoltre tutti ben consapevoli (almeno spero) di cosa accade nel momento in cui 
si verifica un incidente sulla linea ferroviaria. Ricordo che in Germania l’incidente a 
Rastatt produsse in qualche ora il collasso del sistema logistico europeo. 

Non sarà allora il caso che sul tema della mobilità e della logistica si costituisca una 
sorta di coordinamento, al fine di evitare paralisi che certamente avvantaggiano delle 
economie - quelle al di sopra dell’arco alpino – a discapito di altre, provocando danni 
che si ripercuoteranno su tutto il tessuto europeo, con danni drammatici non solo per 
le economie, ma per tanti cittadini? 

L’attuale Esecutivo dovrebbe - e le prime iniziative del ministro Salvini sembrano 
andare nella giusta direzione - chiedere un confronto serrato a livello comunitario per 
individuare le opportune iniziative che evitino il collasso del sistema economico. Sulla 
permeabilità alpina il nostro Paese si gioca molto. L’apologo di Menenio Agrippa sta 
tornando di moda? Sarebbe un disastro. 

Paolo Uggè 



RUOTE D’ITALIA 9 NOVEMBRE 2022 

Il Governo Meloni rimette al centro la politica dei trasporti 

I corpi intermedi servono quando non rinunciano alla propria funzione. Era il 26 

febbraio 2021 quando venne decisa dal governo Draghi la mutazione della 

denominazione del ministero dei trasporti e delle infrastrutture in ministero delle 

infrastrutture e della mobilità sostenibili. “Nomen omen” dicevano i latini. Ed infatti, 

questa scelta, nascondeva un errore non solo semantico, ma di sostanza, perché 

denunciava l’intenzione di subordinare l’azione politica al perseguimento di ideologie 

ambientaliste. Eppure, sarebbe bastato chiedere ad una qualsiasi massaia se, prima di 

decidere quali beni acquistare, non verifichi le disponibilità che ha in casa, onde non 

compiere scelte a casaccio. Lo stesso principio vale in economia: prima si definiscono 

le scelte politiche poi le modalità per poterle realizzare. 

Sul rischio insito nella scelta di imporre – nominalmente e fattivamente - la linea 

“romantico-ecologista”, Conftrasporto prese posizione immediatamente con un preciso 

comunicato stampa. Era il 26 febbraio 2021. Rammento questo per mettere a tacere le 

male lingue che lasciano intendere come la richiesta di tornare alla denominazione 

adeguata del dicastero che si occupa di infrastrutture e trasporti, fosse un assist 

funzionale ad altri obiettivi, magari di natura politica.  

La convinzione di Conftrasporto, sempre evidenziata, non è e mai stata presa in 

considerazione dal titolare del dicastero, che riteneva predominante l’aspetto 

ambientale. Non a caso è stato fatto notare da più parti come - fatto piuttosto singolare 

- nel governo Draghi fossero presenti due ministri che si occupavano della transizione 

ecologica e, inoltre, come il titolare della delega sui trasporti vedesse in modo distorto 

l’attività dell’autotrasporto. Nessuno può affermare che gli operatori di questo 

comparto non riconoscessero l’importanza di tutelare l’ambiente, come ampiamente 

dimostrato dalla scelta di investire, negli anni, in motorizzazioni sempre più efficienti 

e meno inquinanti. Certo, bisogna che la necessaria transizione si realizzi con tempi 

congrui e soprattutto avendo contezza dell’indispensabilità del trasporto su gomma per 

l’economia del Paese. I cambiamenti sono necessari, ma si gestiscono cercando di 

coniugare le esigenze ambientali con quelle produttive, non paracadutando dall’alto 

dei diktat frutto di impostazioni ideologiche discutibili. Ben venga, quindi, l’impegno 

dell’Europa per il contenimento delle proprie emissioni di gas serra, ma ricordiamoci 

sempre che quello dell’inquinamento è un problema globale, non locale. Come 

evidenziato in questi giorni dal New York Times, la Cina produce valori di 

inquinamento che assommano quelli degli U.S.A., India e Russia. Perché mai, dunque, 

dovrebbe essere proprio il continente europeo, che è quello che produce meno 



emissioni, ad autoimporsi i limiti più severi?  Perché mai dobbiamo assumere decisioni 

che graveranno sull’economia delle imprese e sulla vita delle persone? 

Queste sono le semplici ed ovvie ragioni per le quali Conftrasporto ha chiesto che fosse 

ristabilita la centralità delle attività di trasporto e delle infrastrutture nelle scelte del 

nuovo Esecutivo, partendo dalla denominazione del dicastero. Il nostro appello è stato 

ascoltato e, di conseguenza, abbiamo doverosamente reso il merito di questa decisione 

tanto utile ed attesa, al Presidente Meloni ed al nuovo ministro delle Infrastrutture e 

Trasporti Salvini. Nessuna preventiva “captatio benevolentiae”. I fatti, qualora ve ne 

fosse la necessità, avranno modo di dimostrarlo. Se ci saranno - e ci auguriamo di no - 

comportamenti non riconducibili agli interessi del settore o che rischiano di 

pregiudicare le regole del mercato in favore di qualche “dominus improduttivo”, noi 

faremo la nostra parte. In Spagna, in questi giorni, gli autotrasportatori hanno 

programmato un fermo dei servizi per manifestare il disagio della categoria di fronte 

all’aumento dei prezzi e all’impossibilità di coprire i costi di esercizio. Nella passata 

legislatura si parlava, per i professionisti, di equo compenso. Faccio notare che, per 

quanto riguarda l’autotrasporto, la legge prevede già qualcosa di analogo: costi minimi 

della sicurezza, tempi di pagamento e rapporti di sub-vezione, non possono essere 

assimilati al concetto di equo compenso? Le regole esistono, occorre allora farle 

rispettare. 

La scelta della denominazione del dicastero si colloca nella giusta direzione, ma fa 

anche emergere un ulteriore aspetto. Quando i corpi intermedi operano per assicurare 

una tutela adeguata degli interessi dei rappresentati e si assumono posizioni chiare e 

nette, i risultati si possono conseguire. La collaborazione si estrinseca maggiormente 

quando si ha il coraggio e la capacità di essere lineari, coerenti e trasparenti. Noi lo 

saremo, così come lo siamo stati in passato.    

Paolo Uggè 
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Cambiamenti climatici ed inquinamento: no a luoghi comuni, sì ad 

interventi seri! 

A cosa servono i luoghi comuni? A far crescere nell’opinione pubblica opinioni non 

sempre supportate da elementi concreti. Il più delle volte, dietro la diffusione di certe 

teorie di comodo, si nasconde lo zampino di qualche realtà interessata a produrre 

convinzioni e cambiamenti utili ed a rendere popolare una linea di pensiero facilmente 

individuabile.  

Oggi si apre il settimo Forum Internazionale di Conftrasporto, che tratterà diffusamente 

alcuni dei temi oggi dominanti nel dibattito pubblico. Sembra di essere tornati indietro 

di qualche mese, quando tutto era finalizzato, dagli annunci pubblicitari al palinsesto 

televisivo, a diffondere messaggi sulla pandemia e sulle strategie per combatterla. 

Anche allora, il leitmotiv di quella martellante campagna informativa era la paura e, 

sebbene alcuni illustri scienziati ed esperti del settore sostenessero tesi più rassicuranti, 

la retorica allarmista è stata imposta per giustificare divieti generalizzati, certamente 

necessari, ma di dubbia costituzionalità. 

Ora, ad imporsi all’attenzione, è il tema dei cambiamenti climatici, con la conseguente 

caccia agli inquinatori, individuati essenzialmente negli operatori del trasporto.  Questo 

pensiero dominante fa di tutte le erbe un fascio, come se nelle attività di mobilità non 

vi fossero differenze. Anche attraverso ripetuti messaggi pubblicitari, si diffondono 

notizie che sono ancora in divenire. Un po’ come ha fatto recentemente un ministro del 

precedente Esecutivo, che ha annunciato per i prossimi dieci anni 209 miliardi di 

investimenti, già disponibili, utilizzando le risorse del PNRR, del PNC, e 

dell’anticipazione del Fondo Sviluppo e Coesione. Un quadro tuttavia tutto da attuare. 

La circolare della Ragioneria Generale n. 30/2022 chiarirà in modo inequivocabile 

quale sia il reale stato di avanzamento dei lavori. Intanto si è diffuso un messaggio, 

anche se non accompagnato da cantierizzazioni.  Forse, partendo da domani, i lavori 

per la realizzazione delle opere strategiche finiranno tra 6 anni ma ciò richiederebbe 

comunque l’attuazione di riforme importanti, come ad esempio quella sul codice degli 

appalti. Ma l’opinione pubblica ha ricevuto un messaggio. 

Passando al tema ambientale, vorrei richiamare l’opinione di scienziati come i 

professori Rubbia (vincitore del premio Nobel) e Zichichi, i quali ribadiscono che le 

attività dell’uomo incidono tra il 5% e l’8% sui cambiamenti climatici. Altrettanto utile 

ritengo sia evidenziare come la vulgata secondo cui il trasporto merci sarebbe 

responsabile del 42% delle emissioni globali di CO2 non trovi effettivo riscontro, 



rappresentando in realtà tale comparto solo il 9% delle emissioni. Occorre infine 

evidenziare che gli stati europei partecipano solo per l’8% c.a all’inquinamento del 

pianeta. Il fatto che gli automezzi che operano nel trasporto merci pesanti abbiano 

migliorato le proprie performance ambientali del 30% ed incidano per meno del 5% 

nella quota totale di emissioni è stato riportato solo da alcuni studi di parte poco 

considerati, anche se reali. 

Citare il trasporto merci pesante come responsabile della minor riduzioni delle 

emissioni e non considerare lo stato degli automezzi dedicati al Tpl (basta osservare 

gli veicoli che circolano nelle aree urbane) o, peggio, passare sotto silenzio la scelta 

del ministero dei trasporti che, dando applicazione ad un norma comunitaria, consente 

di potersi  iscrivere all’Albo degli autotrasportatori anche avendo in disponibilità solo 

mezzi Euro 0, non può che far insorgere qualche dubbio sulla competenza, 

sull’attenzione o la reale volontà di voler ridurre i fattori di inquinamento. 

Conftrasporto è fermamente intenzionata ad operare per un ambiente a forma d’uomo 

e anche di questo si parlerà al Forum. 

Paolo Uggè 
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Nuovo Esecutivo: settimana decisiva? 

Dopo le difficoltà insorte nella scorsa settimana, che hanno indubbiamente creato 

un’evidente difficoltà nei rapporti tra i partiti usciti vincitori dalla competizione 

elettorale, sembra che le nubi si stiano diradando e questo renderebbe possibile, in 

settimana, la salita al Colle dei partiti che compongono la coalizione di centro destra 

per ricevere probabilmente il mandato per formare il nuovo Esecutivo. 

Il Paese tutto, ritengo, abbia l’interesse a che questo avvenga, ferme restando le 

opinioni politiche di ciascuno sulle forze che comporranno la compagine governativa. 

Il mondo del trasporto e della logistica, come altri settori, attende di potersi confrontare 

con chi riceverà la responsabilità politica di guidare il dicastero competente sui temi di 

proprio interesse. 

Prima della campagna elettorale sono state fatte pervenire le istanze che le imprese del 

settore ritengono di essenziale importanza per la propria attività. Conftrasporto ha 

elaborato un manifesto che ha inoltrato alle forze politiche, contenente proposte di 

soluzioni sulle criticità esistenti. 

Non c’è dubbio che si ritenga indispensabile un ritorno alle competenze specifiche dei 

singoli dicasteri. Non aiuterebbe certo che, al di là dei necessari confronti, permangano 

le sovrapposizioni dei rispettivi ruoli. Chi è incaricato di gestire la politica della 

transizione ecologica non può sovrapporsi alle scelte del ministero dei trasporti e 

viceversa. Nella passata gestione governativa, la separazione dei rispettivi ruoli - forse 

è solo una nostra impressione - non sempre essere stata rispettata e talvolta si è avuto 

la sensazione che i ministri della mobilità sostenibile e della transizione ecologica si 

occupassero delle medesime tematiche e non sempre in sintonia tra loro. 

Il tema del cambiamento climatico e delle iniziative atte ad affrontare i fattori di 

inquinamento rivestono grande importanza per il futuro del Paese, anche perché se non 

coniugate con le esigenze economiche delle imprese e della vita quotidiana delle 

persone non aiutano l’economia a crescere ed a competere. 

Conftrasporto ritiene che tali tematiche debbano essere affrontate con praticità e non 

solo con l’ideologia, ma avendone invece la conoscenza concreta. Competenza e 

conoscenza sono essenziali. Per questo riteniamo che si debba rilanciare la prassi della 

concertazione, come strumento indispensabile per mettere il decisore politico a 

conoscenza degli effetti e rischi di scelte non ponderate. Ognuno nel proprio ruolo 



ovviamente. Ma in questi settori occorre tenere in dovuta considerazione che la lavagna 

dell’università non è sempre sovrapponibile a quella della vita. Perché, nell’ultimo 

caso, le scelte ricadono e toccano pesantemente la vita delle imprese e dei cittadini. 

I recenti avvenimenti, pandemia e guerra tra Russia e Ucraina, rendono ancor più 

problematiche e difficili le scelte da assumere. Queste potranno avere pesanti ricadute 

sui cittadini e sulle imprese e generare fenomeni sociali di rilevante impatto. Per questo 

occorre condivisione e disponibilità ad ascoltare e comprendere. Ecco perché il 

confronto deve riprendere rapidamente ed in modo approfondito. 

Conftrasporto, ormai da diversi anni, tiene il proprio Forum internazionale dei trasporti 

e della logistica, che coinvolge tutte le realtà ed i mondi rappresentati (gomma, mare, 

ferro, attività portuali, logistica). Evidenziare le esigenze di questo sistema è la 

missione della nostra Confederazione. Il 26 e 27 ottobre a Roma, presso la sede 

Confcommercio, in piazza Belli 2, esperti, imprenditori e politici si confronteranno sui 

principali temi all’ordine del giorno per fornire un quadro sistemico, arricchito da 

esperienze e da riflessioni che saranno messe a disposizione di tutti gli attori coinvolti. 

Si tratta di un appuntamento coinvolgente, che darà grande risalto alle esperienze di 

natura imprenditoriale, delineando così la situazione effettiva di una realtà non sempre 

conosciuta in modo adeguato. Sarà pertanto un’occasione preziosa di conoscenza e 

condivisione, che ha fatto registrare ad oggi un’elevata adesione e che sono certo 

riuscirà a fornire utili elementi di riflessione ai futuri decisori politici. 

Paolo Uggè 
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Vademecum 

 

In attesa di conoscere la composizione del nuovo Esecutivo e, soprattutto, chi sarà il 
nostro nuovo interlocutore, le ultime settimane sono trascorse in costante contatto con 
la burocrazia competente sia del Ministero dei Trasporti che dell’Agenzia delle 
Dogane. Tutti hanno potuto constatare quante difficoltà si sono dovute affrontare sia 
per le problematiche connesse al funzionamento della piattaforma per la richiesta del 
credito d’imposta sul gasolio, sia per ottenere dagli uffici comunitari l’autorizzazione 
per rendere spendibili le risorse stanziate per altre, con una particolare attenzione alla 
spendibilità delle somme previste per il gas naturale liquido. 
 

Non è la prima volta che le normative europee impongono delle restrizioni e generano 
difficoltà alla spendibilità delle risorse. In questa particolare situazione, in cui il Paese 
si trova senza Governo e con il ministro competente di fatto uscente, la possibilità di 
intervenire è stata più limitata del solito. 
 

È bene ricordarlo, perché la gente deve sapere che il ruolo delle federazioni è quello di 
interloquire con l’Esecutivo in carica, definire un’intesa, seguire l’iter parlamentare 
delle norme per curarne la pubblicazione e fare le necessarie pressioni sul ministro 
perché quanto concordato sia attuato. Questa volta la crisi politica e le conseguenti 
elezioni hanno sminuito il peso delle pressioni in quanto l’interlocutore politico 
seguiva solo l’ordinaria amministrazione. Nonostante queste difficoltà, alcuni risultati 
non insignificanti sono stati conseguiti. Ora chiederemo di aprire, a breve, il confronto 
con i nuovi titolari dei vari dicasteri per individuare ulteriori soluzioni possibili che 
diano soddisfazioni alle attese di tutte le imprese. 
 

Affinché l’azione delle federazioni sia efficace, è necessario che il Governo abbia la 
certezza di avere un interlocutore autorevole, che dietro di sé abbia la gran parte della 
categoria. I tempi che saremo chiamati ad affrontare risentiranno delle conseguenze 
economiche che la pandemia e la guerra, che vede due paesi europei come protagonisti, 
hanno determinato e stanno determinando. 
 



In una situazione di questo genere, è essenziale tenere vivo il rapporto con la categoria, 
anche se non semplice. Occorre illustrare quanto sta verificandosi evidenziando che 
solo per mezzo di iniziative sindacali responsabili esiste la possibilità di trovare le 
soluzioni idonee. Sappiamo bene che ci saranno i “venditori di illusioni” che 
cercheranno di far credere che le iniziative di protesta daranno le risposte attese. Se 
non orientate all’obiettivo di trovare soluzioni che non contrastino con le esigenze 
economiche e con le indicazioni comunitarie, i risultati non arriveranno. Nessuno 
esclude che ove non vi fosse la volontà politica di confrontarsi (così come dichiarato 
dai leaders che hanno ottenuto la fiducia di tanti cittadini) con i corpi intermedi, non si 
ricorra anche ad azioni determinate. Ma non cederemo mai ai tentativi di chi volesse 
introdurre elementi di violenza ed illegittimità. Ce lo auguriamo fortemente. Certo, 
occorre che chi ha la responsabilità di guidare il Paese non ceda alle pressioni di 
interessi particolari che si fondano sulla penalizzazione della parte considerata, a torto, 
più debole. Nel passato quando è stata scelta questa strada se ne sono pagate le 
conseguenze. Nella situazione nella quale ci troviamo, mi pare di poter prevedere che 
il blocco sociale che si verrebbe a creare sarebbe molto determinato, pur di mettere in 
difficoltà il nuovo Esecutivo, pertanto, tutte le parti debbono riflettere bene perché non 
ne vale la pena per nessuno. 
 

Alla prossima. 

 

Paolo Uggè 
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Questa crisi non ci voleva 

La situazione politica che si è venuta determinando negli ultimi giorni non può non 

lasciare perplessi. Ormai il dado è tratto e con lo scioglimento delle Camere e la 

fissazione della data delle prossime elezioni siamo entrati in una fase che rischia di 

mettere il Paese e tutte le sue attività in grave difficoltà. 

Per comprendere la dinamica dell’accaduto, credo sia dirimente rispondere ad una 

domanda in particolare: perché, una volta ottenuta la fiducia al Senato con 172 voti, il 

premier in carica, anziché procedere alla sostituzione dei componenti dell’Esecutivo 

(ministri e sottosegretari) che non l’avevano votata, abbia invece scelto di rimetterla 

nuovamente al giudizio delle Camere? 

A voler sentire un esperto come Cacciari, ex sindaco di Venezia, la ragione per cui il 

Primo Ministro, dopo la defezione dei Cinque Stelle, ha scelto di non procedere alla 

formazione di un nuovo esecutivo risiede nella volontà di non rafforzare i partiti di 

centro destra. Se così fosse, la crisi sarebbe stata generata da una scelta di opportunità, 

rispettabile quanto personale. Non siamo in condizioni di esprimerci sull’esattezza di 

una ricostruzione simile. Dobbiamo prendere atto invece che, vera o meno, esiste 

un’altra possibile ragione che avrebbe indotto il presidente Draghi a non proseguire 

con l’esperienza di Governo, ed è la sua intenzione di non esporsi ad eventuali ricatti 

delle forze politiche che avrebbero potuto rendergli difficile governare, ponendo 

richieste non accettabili. Non posso dire quale delle due ricostruzioni sia la più 

attendibile. Certo, la crisi che si è aperta si regge sulle valutazioni che il Presidente ha 

ritenuto di fare e quindi è dipesa anche dalla sua volontà. 

Ora parte la campagna elettorale e noi non potremo restare immobili. Il nostro settore 

necessita di interventi forti e risolutivi su diversi fronti. Penso ad esempio al grande 

tema della transizione ecologica, che dovrà essere attuata attraverso misure che tengano 

conto del principio di neutralità tecnologica ed energetica e di tempistiche adeguate, 

anche alla luce del diverso impegno profuso su questo fronte da altre economie del 

mondo, che certamente producono percentuali di CO2 molto più elevate dell’Europa. 

Tutti argomenti delicati e, per le nostre attività, essenziali. Altrettanto importante è 

sondare la reale intenzione delle forze politiche in campo di affrontare i temi di politica 

dei trasporti con una visione diversa. Basta con le scelte unilaterali di Paesi come 

l’Austria che penalizzano nei collegamenti internazionali il nostro sistema; si riapra il 

confronto dialettico con il mondo delle imprese; si operi per garantire una sicurezza 

reale sia per gli utenti che per i lavoratori, anche attraverso un rilancio delle attività 



degli uffici periferici del ministero che debbono in tutti i sensi riprendere ad operare 

per garantire sicurezza, funzionalità e rispetto delle regole. Ovviamente il tutto in una 

cornice di normative che tutelino l’ambiente e la salute. Per questo noi riproponiamo 

che si torni a rimettere al centro la politica dei trasporti, delle infrastrutture e della 

logistica sostenibile. Prima si devono compiere le scelte politiche, poi realizzarle nel 

rispetto della sicurezza e dell’ambiente. 

Su questi temi essenziali ed impegnativi interrogheremo le forze politiche ed esse 

dovranno fornire risposte. Noi ci interfacceremo quelle che saranno disponibili ad un 

confronto e metteremo a disposizione dei nostri operatori le risposte ricevute. 

Ovviamente ognuno deciderà a chi dare il proprio consenso. Questa volta tenendo ben 

presente le conseguenze che le astensioni hanno portato alle nostre imprese e senza mai 

scordare che senza una partecipazione attiva dei cittadini alla tornata elettorale, saranno 

altri a decidere. 

Le esperienze fatte fino ad oggi dovrebbero insegnarci qualcosa. Dobbiamo 

convincerci che legittimamente vi sono modi di pensare molto diversi, se non 

addirittura aprioristicamente penalizzanti, nei confronti delle nostre attività. Noi 

abbiamo il diritto di difenderci.  Conftrasporto/Confcommercio c’è! 

Paolo Uggè 
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Il confronto ed il senso di responsabilità pagano sempre 

Quella in corso è senz’altro una settimana complessa dal punto di vista politico e la 
giornata odierna, in particolare, sarà decisiva per il futuro del Governo e del Paese. 
Oggi, infatti, il Premier Draghi terrà il suo discorso alle Camere e sapremo se manterrà 
ferma la propria decisione di rassegnare le dimissioni, oppure se gli appelli a Lui rivolti 
da tante realtà presenti nel Paese riusciranno a fargli mutare idea. 

Certo non basteranno le parole, ma occorreranno segnali concreti che diano la certezza 
all’Esecutivo di poter, in totale fedeltà con il programma presentato, continuare a 
lavorare. I tempi sono difficili, non è la prima volta che lo evidenziamo. In questa fase 
estremamente delicata, il Paese potrebbe giocarsi molto se verranno assunte delle 
decisioni errate. O si riesce a convergere compattamente verso il comune intento di 
proseguire sulla strada già tracciata, in sintonia con gli interessi delle imprese e dei 
cittadini, oppure l’unica strada, anche se può suscitare perplessità, sarà quella di 
chiamare il Popolo ad esprimersi attraverso un passaggio elettorale. 

Intanto, con l’approvazione del “decreto Aiuti”, sono diventate operative alcune 
importanti misure a favore del mondo del trasporto, che ha subito le conseguenze degli 
incrementi del costo del gasolio e del conflitto che si sta consumando ai confini 
dell’Europa. Quelli contenuti nel provvedimento, sono solo una parte, anche se 
importante, degli interventi necessari. C’è ancora molto da fare: per alcune norme 
siamo ancora in attesa dell’ulteriore via libera dalle Autorità comunitarie, mente gli 
stanziamenti economici avranno piena efficacia solo con la pubblicazione dei decreti 
attuativi da parte del MIMS, i cui contenuti sono stati illustrati nel corso della riunione 
con le Associazioni tenutasi venerdì scorso. 

Finora, i ritorni da parte degli operatori sono stati in gran parte di segno positivo. Per 
questo sarà necessario non abbassare la guardia e proseguire il lavoro per rendere 
operative in ogni loro parte le misure emanate. Fai/Conftrasporto non cesserà di fare 
pressione affinché si producano i risultati attesi. In ogni caso, il confronto con il 
Ministero non può dirsi certo concluso, in quanto ora si apre una nuova fase che dovrà 
portare alla piena realizzazione delle intese contenute nel protocollo sottoscritto a 
marzo, in particolare per quanto riguarda le regole del settore. Sappiamo che il mercato, 
se lasciato a sé stesso, rischia di far prevalere il più forte sul più debole; quando è ben 
regolato, invece, favorisce la sana competizione e aiuta le imprese a crescere in modo 
virtuoso. Questo principio è fondamentale per la nostra realtà associativa, come quello 
della libertà di circolazione e della funzionalità degli uffici periferici del Ministero. 



Una consapevolezza, comunque, emerge in modo lampante da questa vicenda: il 
confronto, se accompagnato dal senso di responsabilità, paga. Sappiamo bene che 
talune realtà da tempo diffondevano voci tendenziose ed incitavano la categoria ad 
azioni di protesta. Sappiamo anche che alcuni operatori, soprattutto perché non 
informati in modo adeguato, sarebbero stati propensi ad aderire a queste iniziative. 
Nessuno ha mai detto loro che, finita la protesta, al massimo avrebbero ottenuto un 
protocollo di impegni, la cui attuazione avrebbe inevitabilmente richiesto altri mesi di 
attesa. Viste le evoluzioni che vi sono state, sarebbe stato un autogol di ampia portata. 
Inoltre, mobilitare con azioni di fermo la categoria senza aver un Esecutivo nel pieno 
delle funzioni su temi che vedevano anche coinvolte le Autorità europee, 
costantemente incalzate dal Ministero dei trasporti e da alcune realtà associative, non 
sarebbe stata la strada giusta. A questo proposito, un ringraziamento allo staff della 
Viceministro Bellanova è dovuto. Certamente non ci saremmo sottratti, qualora le 
intese contenute nei protocolli e nella legge non fossero state rispettate, a tutelare 
responsabilmente le imprese del settore, né ci sottrarremo dal farlo in futuro se sarà 
necessario. Quanto è stato raggiunto ad oggi sembra tuttavia premiare l’azione di 
coloro che hanno scelto con senso di responsabilità la strada del confronto.  

Forti di questa certezza, bisognerà evitare che in futuro espressioni di parti ininfluenti 
possano danneggiare le realtà imprenditoriali ed i loro lavoratori solo per ottenere 
visibilità. Noi lo faremo continuando a tenere un rapporto stretto con gli operatori e 
valutando insieme a loro le iniziative utili da assumere. Altri sceglieranno di 
abbandonare la strada della demagogia ingannevole? Se così fosse ne saremmo felici, 
nel frattempo però, manterremo fermo il nostro impegno affinché l’irresponsabilità di 
qualcuno (credo ormai ben noto agli imprenditori) non arrechi danno alla categoria, 
come vediamo accadere ancora oggi. Strano, ad esempio, che si pronuncino su aspetti 
definiti nel corso dell’incontro col Ministero personaggi che non erano presenti! 
Questo dimostra come vi sia qualcuno che, uscito dalla riunione a testa bassa e con le 
pive nel sacco, si sia subito affrettato ad informare (a proprio modo) chi non era titolato 
a partecipare, fornendo così agli arruffapopolo nuovi pretesti per continuare ad 
instillare dubbi e critiche infondate. Datevi pace! È comprensibile il vostro desiderio 
di apparire, ma evitate di scaricare il costo delle vostre ambizioni personali sulle spalle 
degli operatori. 

 

Paolo Uggè 
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Attenzione agli agitatori di mestiere 

Quella del sobillatore è una professione antica, il cui scopo può essere efficacemente 
compendiato dal detto “denigrate, denigrate, qualcosa resterà”. Questo modo di fare, 
oltre che squalificare coloro che lo praticano, in realtà finisce per danneggiare tante 
persone oneste in perfetta buona fede. Quante volte abbiamo dovuto ascoltare 
ragionamenti che partono dal “sentito dire”? E quanta fatica è necessario durare, ogni 
volta, per smentirli? Nella mia personale esperienza, non ho mai visto qualcosa di 
buono scaturire dalla superficialità, al contrario, ho constatato più e più volte quanto 
male si autoinfligge chi si accontenta delle nozioni vaghe, abborracciate e spesso 
contraddittore che gli vengono propinate, senza sforzarsi di indagare fino in fondo la 
realtà dei fatti. 

Ora, la mia non vuole essere una difesa del Governo o del Ministro che ha il compito 
di gestire la politica dei trasporti. Come noto, non sempre ne condivido le idee e non 
faccio mistero delle mie perplessità rispetto ad alcune delle scelte che ricadono sotto la 
sua responsabilità politica. Non concordo, ad esempio, sull’operazione Piano 
Nazionale della Logistica e Mobilità. Ho già avuto modo di ribadire quelle che 
dovrebbero essere, a mio modesto avviso, le priorità che dovrebbero essere in cima alle 
scelte di chi gestisce la politica dei trasporti, poche delle quali mi sembra rientrino nel 
raggio d’azione del Piano. Ma, al di là della sana dialettica politica, non mi permetterei 
mai di denigrare la persona del Ministro, né diffonderei ad arte tesi menzognere. 

Così non è tuttavia per tutti. Nel settore dell’autotrasporto vi è chi sta mestando nel 
torbido diffondendo dubbi e ipotesi lontane dalla realtà, dimenticandosi tra l’altro di 
aver sottoscritto col Governo ben due atti che indicavano i percorsi da seguire per dare 
risposte ai bisogni di una categoria complessa. 

Innanzitutto, dobbiamo partire dai dati reali e questi ci dicono che per le imprese del 
settore sono stanziate risorse importanti. È vero che una parte, anche significativa, non 
è stata messa a disposizione ancora delle imprese ed è questo l’elemento a cui si 
appuntano le recriminazioni di alcuni. Ad oggi, infatti, non si sono ancora concluse le 
procedure per rendere fruibile il credito di imposta sugli acquisti di gasolio del 1° 
trimestre, che di fatto consentirebbe alle imprese di recuperare il mancato recupero 
dell’accisa. Tuttavia, soffiare sul malcontento anche legittimo degli operatori 
alimentando i loro timori, significa ignorare che i tempi necessari a rendere effettivi gli 
stanziamenti, sono quelli imposti dalle procedure europee. Il Portogallo ha atteso un 
mese circa prima di ottenere nero su bianco il via libera per elargire risorse alle imprese 
di autotrasporto. Ora dovrebbe toccare a noi. Il fattore tempo non è irrilevante nella 



questione, ma ciò che è decisivo è giungere alla piena operatività della misura in tempo 
utile per le scadenze fiscali. 

Qui emerge una grande differenza tra coloro che operano per incalzare le istituzioni, 
che al momento attendono il nulla osta dalle Autorità Comunitarie e chi, non solo 
diffonde e alimenta malcontento, ma istiga ad effettuare azioni di protesta sostenendo 
che non si rispetta nulla di quanto concordato. A questi si aggiungono i furbetti che 
insinuano che si sia sbagliato tutto e che quindi non sarà possibile che la categoria 
riceva in tempo le coordinate necessarie per recuperare il differenziale. Conftrasporto 
lavora con tutti coloro che sono coinvolti nella vicenda perché invece tutto si compia 
nel miglior modo possibile e nei tempi più rapidi possibile. Qui è bene tuttavia mettere 
in chiaro subito un aspetto: il fatto di essere una rappresentanza responsabile, che si 
impegna affinché quanto convenuto diventi spendibile, non esclude che, se 
malauguratamente questo non dovesse accadere, non vi saranno risposte adeguate e 
dirompenti. Nessuno si illuda! Ci saremo e non sarà una risposta leggera. 

Certo la situazione esistente non aiuta. Che gli uffici territoriali UMC non rispondano 
alle reali esigenze delle imprese è ben presente, così come sono state messe in campo 
azioni per risolvere l’annoso problema delle limitazioni al Brennero. La medesima 
attenzione è costante sui nodi del trasporti eccezionali, sulla scarsità di personale negli 
uffici del Ministero, sul mancato avvio del tavolo delle regole, deputato ad affrontare 
molti dei temi indicati nei protocolli d’intesa siglati. Tutti aspetti ben noti sui quali si 
continua a lavorare in una condizione non certo ottimale (il perdurare della pandemia, 
la guerra in Ucraina e da ultimo la situazione politica non certo tranquilla). Certamente, 
ciò che conta è dare la soluzione alle difficoltà che producono costi per le imprese. Ma 
un conto è mostrare compattezza, condizione determinante per poter tutelare al meglio 
gli operatori, un conto è giocare sulle deficienze reali esistenti, sull’allungamento dei 
tempi e sulle mancate soluzioni su altri temi in tempi adeguati, solo per innescare 
insicurezza, sfiducia e divisioni nella categoria. Alcuni sostengono, magari con altre 
parole, le medesime richieste che le federazioni responsabili rivendicano e spesso lo 
fanno per ragioni personali o di visibilità. Così non si tutela la categoria, la si 
indebolisce e, tra l’altro, non si ottiene neanche la tanto auspicata visibilità. 

In conclusione, Fai/Conftrasporto, unitamente alle altre realtà responsabili, continuerà 
ad operare per dare agli operatori i risultati che attendono. Questo è certo! Gli 
operatori saranno capaci di comprendere chi in modo onesto opera per loro e chi 
invece gioca solo per sé stesso. 

Paolo Uggè 



RUOTE D’ITALIA 6 LUGLIO 2022 

Transizione Ecologica, mancanza di autisti, libertà di circolazione 

I temi della transizione ecologica, della mancanza di conducenti e dei limiti alla libertà 
di circolazione imposti pretestuosamente da alcuni Stati membri dell’UE (primo fra 
tutti l’Austria) senza alcun dubbio assumeranno una rilevanza fondamentale nel 
prossimo futuro. 

La transizione ecologica, ne abbiamo parlato diverse volte, è imperniata sulla tesi 
secondo cui le emissioni imputabili ai trasporti sarebbero una delle cause primarie dei 
cambiamenti climatici. Spiace che si affronti un tema così delicato, più che con la 
voglia di comprendere le ragioni ed individuare le possibili soluzioni, con l’uso di una 
retorica demagogica volta unicamente ad individuare un facile capro espiatorio - in 
questo caso le attività di trasporto, soprattutto quello pesante. 

Tanto per cominciare, è ancora da dimostrare, non che non siamo in presenza di 
cambiamenti climatici, ma che questi in modo certo siano da attribuire nella gran parte 
al sistema dei trasporti. Strano, inoltre, che sul banco degli imputati vi siano sempre e 
solo i trasporti che hanno luogo sul continente europeo. Ciò che avviene nei Paesi 
asiatici, in Africa o negli Stati Uniti non sembra venir mai preso in considerazione. 
Eppure, anche i più accaniti ambientalisti riconoscono che solo l’8% delle emissioni di 
CO2 sono imputabili all’Unione Europea. Su questa percentuale, il sistema del 
trasporto pesante italiano incide per il 5%. Mentre crocifiggiamo le imprese di 
trasporto, leggiamo che uno dei maggiori magnati mondiali circola per i nostri mari 
con un natante che emette, in un anno, 11 mila ton di CO2 (l’equivalente di 5 mila 
autovetture Panda), che si assommano alle tonnellate di gas climalteranti che un altro 
illustre personaggio ha immesso nell’atmosfera effettuando un viaggio nello spazio per 
suo puro diletto. Ma anche questo sembra non destare preoccupazione nei difensori 
dell’ambiente. Tutte le loro attenzioni sono invece dirette a colpire i “Tir inquinatori 
del pianeta” o le navi che non abbiano compiti di pubblico servizio. Così i porti del 
nord Africa riceveranno le grandi navi provenienti dal far Est che entrano nel 
Mediterraneo. Non capisco quale sia il vantaggio per la nostra economia, né tantomeno 
quello per l’ambiente - visto che le emissioni non sarebbero ridotte, ma solo 
“delocalizzate”. Il risultato, in compenso, dovrebbe saltare agli occhi a tutti: meno 
competitività per il Paese e maggiori costi per cittadini e imprese. 

Il secondo tema, quello della carenza di autisti, sta assumendo livelli preoccupanti. I 
conducenti hanno ormai un’età media avanzata e per il prossimo futuro si ipotizza che 
gli automezzi pesanti resteranno fermi nei piazzali o forse, se riuscirà la magia, saranno 



a conduzione autonoma. I tentativi per invogliare i giovani ad intraprendere quella che 
in passato era una professione “ricercata”, oggi non sembrano più funzionare. Le 
iniziative episodiche rischiano di creare turbative, è pertanto opportuno che questo 
tema venga affrontato rapidamente con le organizzazioni dei lavoratori e coinvolgendo 
anche il Governo. 

Infine, vi sono i divieti alla circolazione introdotti sia a livello europeo che nazionale, 
che determinano costi aggiuntivi, episodi di congestione del traffico e perdita di 
competitività. Chi non riflette può immaginare che generare sempre maggiori ostacoli 
alla circolazione sia la chiave per eliminare gli automezzi pesanti dalle strade. Quello 
che i visionari della transizione faticano a comprendere, è che la gomma è destinata ad 
essere ancora per diversi anni la modalità prevalente di trasporto per la semplice e 
ottima ragione che è il sistema produttivo a richiederlo.  

Questa confusione facilita il lavoro all’Austria e ai tanti amministratori locali che 
proseguono nella loro scelta di ostacolare la circolazione dei mezzi pesanti, adducendo 
pretesti ecologici che nascondono più solide motivazioni economiche. I comuni fanno 
cassa con sanzioni ridicole che non riguardano infrazioni legate alla circolazione in 
ambito comunale. Nei prossimi mesi, la percorrenza lungo il corridoio del Brennero 
sarà ancor più limitata per interventi sulla linea ferroviaria. Nulla quaestio sulla 
necessità della manutenzione, ma questo causerà un contingentamento dei mezzi 
pesanti su quella tratta. A questo si aggiunga che, nello stesso periodo, anche in 
Germania saranno effettuati interventi sulle linee ferroviarie che dureranno diversi 
mesi. Anche in questo caso nulla da dire sui lavori in sé, ma sicuramente questo renderà 
problematici i collegamenti per il trasferimento delle merci in una vasta zona del nord 
est europeo. È vero che anche il sistema produttivo tedesco ha la necessità di garantire 
delle consegne, ma senza ombra di dubbio l’economia che soffre di più è quella 
italiana. Un coordinamento, in circostanze come queste, non sarebbe forse necessario? 

Certamente l’ambiente deve essere salvaguardato e Conftrasporto lo sostiene con forza; 
gli interventi di manutenzione si devono realizzare, anche per ragioni di sicurezza; il 
tema della carenza degli autisti è da affrontare a livello di governo e con i rappresentanti 
dei lavoratori, ma se non definiamo una strategia complessiva su come affrontare questi 
tre aspetti, il tempo li trasformerà in macigni e quello che è peggio, coinvolgerà la 
categoria nel suo insieme. Bene immaginare il futuro, bene elaborare piani e progetti 
di ampio respiro, purché ciò non sia solo propedeutico ad un ritorno di immagine. 
Quando si parla di Piano della logistica, ad esempio, si tenga ben presente che esso 
richiede non meno di 18/24 mesi per trovare piena attuazione. E questo nell’auspicata 
ipotesi che non si mettano di traverso le sentenze dei tribunali amministrativi, che 
hanno già ostacolato la realizzazione di alcune delle opere previste dal PNRR. È 



successo recentemente in Puglia e c’è da sperare che non sarà così per l’annunciato 
Piano della Logistica, che vedrà coinvolte diverse realtà.  

Proprio nella mattinata di ieri è stato avviato il confronto con gli stakeholders del 
settore per la stesura del Piano. I lavori hanno visto il coinvolgimento - in assenza del 
Ministro – di esperti, operatori e rappresentanti di categoria, impegnati a dibattere su 
vari temi legati al trasporto, alla logistica e al turismo. A questo proposito, non può che 
lasciarci costernati il fatto che Confcommercio, la realtà più rappresentativa nel settore 
turistico, non sia stata invitata a partecipare ai tavoli. Una leggerezza che ha deprivato 
il contraddittorio di un contributo dirimente e che ci auguriamo non si ripeta. 

 

Paolo Uggè 



RUOTE D’ITALIA 29 GIUGNO 2022 

I diffusori di menzogne vanno isolati 

È un principio che dovrebbe non essere mai dimenticato e che vale per tante occasioni. 
Esistono i mentitori di professione, ed anche questo è un dato di fatto. Inquinano i 
rapporti interpersonali, la politica, le attività imprenditoriali, i media… e, purtroppo, 
neanche il mondo dei trasporti ne è esente. Bisogna pertanto evitare che gli operatori 
cadano nelle trappole tese dai bugiardi e finiscano per nutrire illusioni su aspetti 
essenziali per la propria attività. Chi diffonde menzogne non può restare senza risposta. 

A questo proposito, vi sono alcuni recenti fatti che suscitano una certa perplessità. In 
Sardegna, come si apprende dal comunicato che è stato diramato, l’autotrasporto 
protesta per richiedere soluzioni che sono già presenti nelle intese raggiunte con il 
Governo. Evidentemente, chi incita gli operatori alla mobilitazione sapendo che questa 
- al di là di soluzioni a problemi di natura locale – non potrà produrre altro che quanto 
già concordato, non agisce con senso di responsabilità, ma illude la gente. 

Per esperienze maturate in questi ultimi mesi, ho potuto constatare che esiste molta 
disinformazione sui risultati ottenuti grazie alle trattative con il Governo. Certamente 
si vivono momenti difficili. Il Paese sta uscendo solo ora dalla pandemia - almeno così 
si spera - e contemporaneamente paga le conseguenze di una guerra che si sta 
combattendo a poche migliaia di chilometri dai nostri confini. È possibile arrivare a 
comprendere che, in una situazione come questa, i tempi attuativi burocratici possano 
non essere particolarmente celeri? La risposta ragionevole è certamente sì. Basta che 
agli operatori sia consentito di poter ristorare i maggiori costi nei tempi utili previsti.  

È proprio su questo che le federazioni stanno costantemente insistendo con i ministeri 
competenti, affinché sia consentito alle imprese di compensare quanto prima i maggiori 
costi sopportati. Gli stanziamenti sono stati inseriti nelle leggi e talune risorse sono 
state erogate. Il processo non si è fermato ma prosegue e l’azione delle associazioni 
responsabili non lascia nulla di intentato perché le tempistiche siano rispettate. 

Quello che tuttavia alcuni agitatori di professione non evidenziano in modo adeguato, 
è l’entità delle risorse stanziate per il settore. Se qualcuno di loro è in grado di garantire 
che un fermo permetterebbe alla categoria di ottenere tutto e subito, abbia il coraggio 
di dirlo a coloro che vorrebbe indurre a protestare. 

Le procedure esistono sempre e quindi anche dopo una iniziativa riuscita occorrerà 
attendere i tempi tecnici per la predisposizione dei provvedimenti. Questi sono i fatti 
ai quali occorre attenersi e che vengono, ne sono certo, taciuti. 



Il medesimo ragionamento vale per il fermo che è stato proclamato da una 
organizzazione. È in grado essa di garantire a coloro che verranno coinvolti in questa 
azione di protesta il raggiungimento di un risultato immediato? Credo proprio di no! 
Illudere degli operatori è semplicemente irresponsabile. Le azioni di fermo si devono 
fare per ottenere i provvedimenti. Così sarà per quello proclamato per luglio, che 
pertanto non produrrà alcuna soluzione immediata.  

Ora, vista l’insistenza con la quale le federazioni, anziché organizzare manifestazioni 
dai dubbi risultati, stanno incalzando i ministeri competenti, visto che, grazie a questa 
azione, alcuni importanti risultati sono già stati conseguiti, che scopo ha incoraggiare 
una protesta che in modo evidente porterà a divisioni e, speriamo di no (ma purtroppo 
è già successo), a danni all’incolumità di persone, se non quello di strumentalizzare la 
categoria per ottenere un po’ di notorietà?  

Un’attenta riflessione ed una doverosa informazione su quanto è stato fatto e ottenuto 
con norme di legge per il settore sarebbe necessario. Ovviamente i ministeri interessati 
devono operare secondo i tempi previsti e dare seguito a quanto concordato, perché 
dovranno rispondere di ogni evoluzione imprevista, innescata da ritardi a loro 
imputabili.               

Paolo Uggè 



RUOTE D’ITALIA 22 GIUGNO 2022 

Correttezza e prudenza nell’informare 

Una regola che non dovrebbe mai venire meno da parte di chi fa informazione è quella 
di assumere, a guida del proprio operato, i valori dell’onestà, dell’attendibilità e della 
cautela. E questo non vale solo per i media, ma anche per tutte quelle realtà – corpi 
intermedi in testa - per le quali la comunicazione è un’attività, se non primaria, 
comunque essenziale. Per quanto ci riguarda, notiamo che, intorno al tema degli 
sviluppi riguardanti le misure e gli stanziamenti a favore del settore dell’autotrasporto, 
si sta addensando una nube di disinformazione e fake news.  

Questo caos informativo non aiuta. Così come, quanto ci si sente indisposti, la strada 
migliore non è certo quella di fare riferimento agli stregoni, bensì ai medici specialisti, 
allo stesso modo, quando si cercano informazioni veritiere, è bene rivolgersi a fonti 
affidabili piuttosto che ai ciarlatani. Nel nostro caso la confusione, creata e diffusa per 
lo più ad arte, è un’arma per vanificare i risultati che le federazioni responsabili hanno 
perseguito e raggiunto nel complesso confronto con il Governo. 

Non siamo così sprovveduti da pensare che si sia risolto tutto, ma dal punto di vista 
economico le ultime notizie fornite dal MIMS non sono così negative come qualcuno 
vorrebbe far credere. In questo momento è prioritario fornire sia alle imprese che alle 
associazioni sul territorio, notizie il più possibile precise e affidabili. Ritengo che, da 
questo punto di vista, la nostra Fai non sia seconda a nessuno. Quando riportiamo i 
fatti, evitiamo di seminare incertezze che portano sostegno a chi vuole intorbidire ciò 
che invece è limpido. Non riporto la cifra complessiva di quanto nell’anno in corso il 
mondo dei trasporti e della logistica ha ricevuto. Certo è che tale cifra, per quanto 
consistente, non potrà bastare mai se si vogliono assecondare i desiderata e i capricci 
di tutti. Vi sono ad esempio alcuni operatori che si riforniscono di carburante in altri 
Paesi - dove il costo è sicuramente più contenuto - e poi pretendono di ricevere, per tali 
acquisti, la compensazione tramite credito d’imposta, anche a costo di rallentare 
ulteriormente le già complesse operazioni per l’erogazione dei ristori. Vi è anche chi, 
per la sola paura di perdere i bonus per il trasporto intermodale, organizza momenti di 
incontro senza aver mai preso parte alle trattative col Governo. Forse le dichiarazioni 
attribuite al Ministro Giovannini li hanno preoccupati. Per questi illustri imprenditori, 
perdere quegli incentivi dei quali fanno incetta è preoccupante. Tutte queste 
segnalazioni non mirano a generare incomprensioni, ma a ribadire che si deve 
assolutamente evitare di farsi del male da soli. È senz’altro comprensibile che ognuno 
possa pensare istintivamente che i propri problemi siano più importanti di quelli degli 
altri e che i propri interessi vengano prima dell’interesse generale. Poi però, facendo 



uno sforzo di maturità e ragionevolezza, è anche doveroso riconoscere che così non è! 
Inoltre, ho già avuto modo di dirlo, l’Associazione non è un sarto su misura. 
Nell’operare deve rappresentare l’insieme delle imprese aderenti. Quindi, è giusta e 
benvenuta ogni richiesta di chiarificazione; da evitare, invece, quelle che non tengono 
conto dei principi generali e che tendono ad ingenerare sfiducia nei confronti di chi, 
talvolta anche sbagliando, opera per cercare le soluzioni migliori per la maggior parte. 
Se chi esercita l’attività della rappresentanza si sente mancare la fiducia dei propri 
rappresentati - e non per delle deficienze effettive nel proprio operato, ma per la 
credulità che questi ripongono nelle dicerie -, può perdere la carica e la motivazione 
necessarie a condurre un negoziato.  

“Cinquanta anni fa ho partecipato ai primissimi incontri della Fai ed ho capito subito 
che non l’avrei mai più lasciata. Perché non era solo una associazione libera e con 
grandi idee, ma anche una grande famiglia”. Chi ha pronunciato queste parole è stato 
Duilio Balducchi, già Presidente onorario della Federazione, prima che il maledetto 
virus ce lo portasse via. Lo ricorderemo venerdì prossimo a Bergamo, in occasione del 
nostro Consiglio Nazionale. Balducchi Duilio: un operatore innamorato della propria 
attività e della Sua federazione. Aveva compreso che isolandosi, facendosi logorare 
dall’invidia e diffondendo dubbi, si fa il gioco di chi ci vuole deboli per trarne i migliori 
vantaggi. Una lezione da non dimenticare ogni volta che viene voglia di mettere in 
discussione il sistema federativo. Questo non significa che si debba ricercare a tutti i 
costi l’unanimità, significa che occorre combattere ogni giorno per estirpare da noi 
stessi e dal nostro consesso il germe dell’egoismo utilitarista, significa impedire che 
illusioni e illazioni dilaghino, significa astenerci dall’imboccare la strada della 
discordia, che porta solo alla dissoluzione. 

Paolo Uggè 



RUOTE D’ITALIA 15 GIUGNO 2022 

Per i trasporti occorre fare, non annunciare. 

Era tutto prevedibile e, infatti, si sta puntualmente avverando. L’anno scorso, di questi 
tempi, la fase pandemica sembrava già alle nostre spalle, mentre oggi continuiamo a 
vivere in una condizione piena di paradossi e di contrasti. Si diceva allora che il caldo 
e – soprattutto - i vaccini, fossero i migliori alleati per sconfiggere il virus e riportare 
il Paese fuori dalle difficoltà. Oggi, mentre a Londra sfilano milioni di persone per 
celebrare la Sovrana e negli altri Paesi europei si sono sostanzialmente riprese le 
abitudini di sempre, pur con prudenza, in Italia si continua ad assistere al balletto delle 
dichiarazioni e persiste ancora il vezzo di snocciolare dati che un giorno sostengono 
una linea e il giorno dopo la smentiscono. 

Nel mondo dei trasporti la situazione è lungi dall’essersi stabilizzata e le associazioni 
continuano ancora oggi a lanciare al Governo il grido di allarme di un settore in 
fortissimo affanno. Non ci stancheremo di evidenziare quanto sia controproducente 
proseguire ad annunciare progetti, opere mastodontiche e ripresa fantomatica, quando 
il costo dei prodotti petroliferi è ormai fuori controllo e le imprese non ricevono quegli 
aiuti che pure sono stati loro garantiti ai sensi di legge e per i quali i fondi sono stati 
debitamente stanziati. È assurdo, oltreché ingiusto, tenere gli operatori in uno stato di 
continua incertezza perché i meccanismi che renderebbero esigibili le provvidenze loro 
destinate non sono ancora operativi. Sarà sempre colpa della burocrazia? Nel 
frattempo, mentre sembra impossibile tenere dietro anche all’ordinaria 
amministrazione, continuano a piovere annunci di opere future i cui appalti non sono 
stati ancora assegnati e per le quali l’inizio dei lavori è ben di là da venire. 

Si può andare avanti così? Certo che no! Il perché è presto detto. Nell’ambito dei 
trasporti internazionali, essenziali per collegare l’Italia con il resto d’Europa, 
continuiamo a riscontrare le vessazioni messe in atto da Paesi come l’Austria e la 
Germania che, per autorizzare l’esercizio dei trasporti eccezionali, pretende che i 
conducenti conoscano la lingua tedesca. A ciò si aggiungono le decisioni delle 
istituzioni europee in materia di clima e ambiente, che ci penalizzano e lasciano basiti. 

È possibile che con una situazione economica come quella che viviamo, tutti i nostri 
sforzi debbano essere diretti a definire scenari che, forse, si verificheranno tra dieci o 
vent’anni e non ci preoccupiamo di effettuare interventi volti a garantire oggi alle 
nostre imprese, ai lavoratori, insomma al Paese tutto, il benessere e la competitività di 
cui necessita? Giusto immaginare il futuro, ma se non si guarda anche al presente, un 
Paese non va avanti. 



Sappiamo bene quanto sia problematica la situazione attuale e diamo atto che non vi 
siano soluzioni semplici. Ma se i consumi non riprendono, se gli interventi strutturali - 
non quelli immaginati, ma quelli e realizzabili in tempi immediati - non partono mai, 
come si può sperare in mutamenti significativi utili al Paese? 

Parlare di transizione ecologica è giusto, ma se nel frattempo non realizziamo interventi 
davvero utili, la nostra economia si ferma, la gente perde la fiducia nei pochi riferimenti 
nei quali ancora crede e la protesta diventa l’unica via d’uscita. Il Governo vuole 
questo? Spero e credo di no! Allora iniziamo a rimuovere gli intoppi che bloccano la 
ripresa e si dia seguito alle promesse. 

Certo, le recenti elezioni non aiuteranno a costruire condizioni di stabilità. Dopo la 
pleonastica discussione su chi sia il vincitore della tornata elettorale amministrativa, 
ricomincerà il balletto sulla ormai prossima competizione politica. Intanto, le imprese 
di trasporto attendono pazientemente che venga colmato il gap infrastrutturale che 
ostacola l’intermodalità, che le tariffe di trasporto si allineino ai costi di esercizio, che 
la sicurezza sulle strade e sul lavoro venga finalmente garantita e che le regole vengano 
di fatto concretamente applicate. Se mettessimo in fila quanto le imprese attendono 
avremmo una lunga nota da compilare. 

Conftrasporto e le federazioni aderenti ad Unatras si sono sempre comportate 
correttamente e con responsabilità nei rapporti con il Ministero. Nessuno nega che le 
istituzioni abbiano saputo dare segnali di disponibilità e di apertura, ma non possiamo 
più accettare dilazioni e temporeggiamenti. La campanella sta per suonare e, in 
mancanza di interventi incisivi, torneremo in una fase conflittuale e la responsabilità 
ricadrà su chi, per istituto, è deputato a seguire non le chimere ambientaliste, ma la 
realizzazione di una politica dei trasporti, che – piaccia o meno - si fonda sul trasporto 
gommato, sul ferro e sulla funzionalità dei servizi portuali e marittimi. Gli annunci o i 
progetti non bastano più; occorrono i fatti concreti.  

 

Paolo Uggè 



RUOTE D’ITALIA 8 GIUGNO 2022 

Le parole non bastano più: occorre un’alleanza delle imprese 

Lo diciamo subito: non c’è da parte nostra alcuna volontà di sollevare polveroni su 
temi ormai non più eludibili. Dopo la fase pandemica, gli imprenditori d’Italia si 
attendevano azioni adeguate a ridare competitività al Paese, ma i dati che siamo 
costretti a leggere - ed ancor più gli annunci dei rappresentanti di una certa politica che 
siamo costretti ad ascoltare - non possono che alimentare pessimismo. 

Proprio in questi giorni, abbiamo assistito alle faraoniche celebrazioni del Giubileo per 
i 70 anni di regno di Sua Maestà Elisabetta II, durante le quali milioni di persone si 
sono riversate nelle strade del Regno Unito. Tutto ciò fa sorgere una domanda: ma il 
virus in Inghilterra non esiste? Una domanda che suona ancora più imbarazzante se 
confrontata con le dichiarazioni di alcuni componenti del nostro Esecutivo, che si 
ostinano a mantenere misure limitative delle libertà che sarebbero impensabili in altri 
Paesi. Non possiamo pertanto che chiederci se veramente in Italia la situazione sia 
talmente grave dal dover mantenere in essere ancora divieti e restrizioni, peraltro 
discordanti tra di loro, che danneggiano cittadini ed imprese, rallentando il ritorno alla 
normalità. 

La seconda questione aperta è quella legata alla transizione ecologica. Conftrasporto, 
come più volte evidenziato, sostiene con convinzione le iniziative volte alla tutela 
dell’ambiente, ma rifiuta le campagne ideologiche e le strumentalizzazioni politiche 
basate su presupposti discutibili (come il nesso tra cambiamenti climatici ed emissioni 
di CO2, che almeno mille scienziati hanno contestato). 

Basandosi sull’opinione diffusa da una parte della comunità scientifica, i decisori 
politici stanno attuando interventi normativi volti ad incoraggiare il ricorso esclusivo a 
certe fonti energetiche, violando il principio della neutralità tecnologica. Una certa 
narrazione semplicistica, vorrebbe far credere che tutti i problemi legati alla mobilità 
possano risolversi grazie all’energia elettrica, omettendo tuttavia di spiegare come 
questa venga prodotta e soprattutto come si affronteranno temi quali quello della 
realizzazione di una rete di distribuzione adeguata e dello smaltimento delle batterie. 
Solo chi è tanto ingenuo da pensare che l’elettricità sgorghi spontaneamente in natura 
- e non venga invece ancora prodotta dal nucleare, dal gas, dal carbone o dallo stesso 
gasolio - può entusiasmarsi di fronte a queste nuove tendenze in materia di politica 
energetica. 

La scelta di imporre dei tempi ristretti per la transizione ecologica in momenti di 
difficoltà economica come quelli che stiamo vivendo, appare totalmente intempestiva, 



soprattutto se teniamo in considerazione le conseguenze imprevedibili che la guerra 
che si sta consumando da settimane ai confini dell’Europa potrebbe avere. Di fronte a 
tutte queste incognite, posporre il termine per il completamento della transizione di 
almeno dieci anni forse non sarebbe così fuori luogo e Conftrasporto ha infatti chiesto 
alle forze politiche italiane di sostenere questa proposta.  

L’ultimo spettro che aleggia sul futuro delle imprese, è la brillante idea, anch’essa di 
matrice europea, del salario minimo. Una parte del Governo, appoggiato dai sindacati 
dei lavoratori, sarebbe favorevole a questa misura e su tale impostazione abbiamo 
registrato prese di posizione esplicite anche da parte di alcune rappresentanze delle 
imprese. In gioco c’è il ruolo dei corpi intermedi, un aspetto delicato da considerare 
con attenzione.  

Le preoccupazioni evidenziate dai rappresentanti della parte datoriale, sembrano avere 
un senso. La domanda sul perché non si realizzi un coordinamento almeno tra le 
principali confederazioni e perché non si apra un dibattito sul tema, appare altrettanto 
naturale. È vero che ogni tanto qualche leader o uomo politico interviene a rilasciare 
dichiarazioni contrarie a tale impostazione. Ma forse con un coordinamento unitario vi 
sarebbe più forza nel difendere gli interessi del Paese e Conftrasporto ritiene opportuno 
sottolinearlo. 

Le tematiche che abbiamo menzionato rischiano di diventare questioni esiziali per il 
nostro futuro. Forse occorrerebbe maggior riflessione per evitare di finire in un sistema 
che sembra voler produrre benefici solo a vantaggio di pochi. 

 

Paolo Uggè 

 



RUOTE D’ITALIA 31 MAGGIO 2022 

Attenzione al terzo mostro 

Penso che il professor Giulio Tremonti non se ne avrà a male se mi approprio di una 
colorita metafora di sua invenzione per descrivere le circostanze che i cittadini italiani 
si stanno trovando ad affrontare recentemente. In più occasioni, infatti, l’ex Ministro 
ha paragonato la situazione economica mondiale, e in particolare quella del nostro 
Paese, a quei video game dove si combattono i “mostri”. Eliminatone uno, guai a 
pensare che la battaglia sia terminata poiché ve ne è in agguato un secondo, ancor più 
pericoloso, e poi un terzo... È proprio quello che in verità sembra succedere in questi 
ultimi periodi. Sembrava che, con il superamento della fase acuta della pandemia, 
l’economia del Paese avrebbe conosciuto una nuova rinascita e che, con la crescita dei 
consumi e dei fatturati, anche la nostra vita avrebbe ripreso il suo normale corso. 
Tuttavia, prima ancora che potessimo percepire gli effetti della fine del Covid, abbiamo 
visto affacciarsi all’orizzonte il secondo mostro, la guerra in Ucraina, con tutto il suo 
pesante strascico di conseguenze.  E, ahimè, non solo quello. In questo quadro a fosche 
tinte, certamente non è di aiuto il comportamento tenuto dall’Esecutivo, che si produce 
in annunci mirabolanti ma porta a termine ben pochi fatti. 

Non lo affermo certo io ma la Corte dei Conti, che recentemente ha evidenziato come 
gli intoppi burocratici, sia a livello locale che centrale, di fatto stiano rallentando, se 
non impedendo, non solo l’avvio dei lavori che erano stati annunciati ma addirittura 
anche gli affidamenti e l’assegnazione di appalti. Così il Paese rischia di perdere molte 
delle opportunità che con il PNRR erano date per attuabili. Se questo dovesse 
malauguratamente accadere, potrebbe innescarsi un processo che ci porterebbe 
rapidamente verso la recessione. Già oggi, chi sperava nel bonus del 110% sulle 
ristrutturazioni si sta in tutta evidenza scontrando con la titubanza di chi concede i 
crediti, con la mancanza di materiali, etc. 

Nel mondo del trasporto merci non possiamo lamentarci e gran parte del merito è 
dovuto all’eccezionale impegno della Viceministra Teresa Bellanova, che ha portato 
avanti le intese contenute nel Protocollo scaturito dalle trattative con la rappresentanza 
di categoria. 

Proprio in questi giorni, l’Albo ha approvato le disposizioni relative alle riduzioni 
compensate dei pedaggi che sicuramente daranno un sollievo, anche se parziale, alle 
nostre imprese. Certamente rimangono ancora da definire alcuni aspetti operativi per 
l’erogazione dei 498 milioni di euro stanziati per ristorare i maggiori costi sul gasolio 
(anche se questo compito non è di competenza delle sole associazioni del trasporto) e 
molto lavoro deve ancora essere fatto sul tema delle regole. 

Quello che, tuttavia, non induce alla tranquillità sono i comportamenti di quello che un 
tempo veniva denominato Ministero dei Trasporti. La sensazione è che il dicastero sia 
oggi più impegnato a gestire la transizione ecologica, nonostante vi sia un apposito 
ministero a cui demandare questo compito. Sembra che la parola trasporti contenga un 



anatema o che in essa vi sia il germe del peccato originale. Sembra quasi che domini 
la deliberata intenzione di penalizzare il mondo del trasporto su gomma e su nave, 
scaturita da alcune ipotetiche teorie che mettono in connessione inquinamento 
atmosferico e cambiamenti climatici. Non le sottovalutiamo di certo, ma vorremmo 
sottolineare, ad esempio, che una posizione di tenore opposto è stata espressa da oltre 
mille scienziati in una petizione inoltrata all’Onu, e da questo ignorata. Queste 
considerazioni non scaturiscono da una postura ideologia o da semplice contrarietà alle 
teorie ambientaliste, ma dalla volontà di evidenziare che la correlazione tra emissione 
di CO2 e cambiamenti climatici non è così ovvia e incontestabile come si vorrebbe far 
credere. Se Annibale ha potuto valicare le Alpi con il proprio esercito nel III sec a.C., 
vuol significare che era in corso anche allora una fase di riscaldamento. Se nel 1600 e 
nel 1770 si pattinava sulla laguna di Venezia o si teneva il festival sul Tamigi, significa 
che era in atto un periodo di glaciazione. Questi sono fatti testimoniati e mai contestati. 
Ma allora non esistevano i “tir inquinatori”. Oggi, poi, sembra che la panacea di tutti i 
problemi ecologici sia l’energia elettrica. Peccato solo che nessuno si degni di spiegare 
alla gente come si intende produrre l’enorme quantità di elettricità necessaria a tutti 
questi scopi. Con il nucleare, con il carbone o con il gasolio no di certo, perché questi 
inquinano! Allora con le pale eoliche? Mi pare francamente improbabile… Né, 
tantomeno, vogliono spiegare come si pensa di smaltire le batterie che si vorrebbe 
installare su tutti i veicoli in circolazione. Domande semplici e legittime che 
dovrebbero tuttavia indurre qualche cauta riserva sull’opportunità di portare avanti in 
modo acritico iniziative di questo tipo, soprattutto alla luce delle evidenti difficoltà 
finanziarie che le imprese e i cittadini stanno vivendo. Non sarà quindi il caso di 
prevedere un allungamento dei tempi di transizione, rispetto agli obiettivi 
propagandati? 

Ecco il terzo mostro con il quale saremo chiamati a combattere. Tutti! Cittadini e 
soprattutto le imprese che spostano le merci che consentono di dare competitività 
all’economia del Paese. 

Paolo Uggè 
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